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La Grande Sezione della Corte di Giustizia dell'Unione Europea, con sentenza del 21 dicembre 2021, ha ritenuto che le
disposizioni europee in tema di appalti pubblici non ostano a una disposizione del diritto interno di uno Stato membro che,
secondo la giurisprudenza nazionale, impedisce alle imprese che hanno partecipato a una procedura di aggiudicazione di
un appalto pubblico, di contestare la conformità al diritto dell’Unione di una sentenza del supremo organo della giustizia
amministrativa di tale Stato membro. 

In base al principio del primato del diritto dell’Unione, è inammissibile che norme di diritto interno, quand’anche di rango
costituzionale, pregiudichino l’unità e l’efficacia del diritto dell’Unione (sent. 22 giugno 2021). Gli effetti derivanti da tale
principio si impongono a tutti gli organi di uno Stato membro, senza che, in particolare, le disposizioni interne relative alla
ripartizione delle competenze giurisdizionali, ivi comprese quelle di rango costituzionale, possano opporvisi (sent. 18
maggio 2021). Di conseguenza, in caso di accertata violazione di una disposizione del diritto dell’Unione che pone a carico
degli Stati membri un obbligo di risultato chiaro e preciso, i giudici nazionali devono disapplicare, se necessario, le
disposizioni di diritto interno che comportano tale violazione, quand’anche tali disposizioni abbiano natura costituzionale
(v., in tal senso, sent. 18 maggio 2021). Qualora l’incompatibilità di una disposizione di diritto interno con il diritto
dell’Unione tragga origine, più specificamente, nell’interpretazione di tale disposizione accolta da un giudice dello Stato
membro interessato, occorre discostarsi da tale giurisprudenza (v., in tal senso, sent. 5 aprile 2016). Occorre pertanto
esaminare se una limitazione della possibilità di ricorrere in cassazione avverso le sentenze dell’organo supremo della
giustizia amministrativa di uno Stato membro, quale risulta nel caso di specie dall’art. 111, comma 8, Cost., secondo
l’interpretazione risultante dalla sentenza n. 6/2018, sia in contrasto con i requisiti di una tutela giurisdizionale effettiva
imposti dal diritto dell’Unione e quindi con l’unità e l’efficacia di tale diritto. Per quanto riguarda tali requisiti, occorre
ricordare che l’art. 19, par. 1, comma 2, TUE obbliga gli Stati membri a stabilire i rimedi giurisdizionali necessari per
assicurare ai singoli, nei settori disciplinati dal diritto dell’Unione, il rispetto del loro diritto a una tutela giurisdizionale
effettiva (sent. 26 marzo 2020). Il principio di tutela giurisdizionale effettiva dei diritti spettanti ai singoli in forza del diritto
dell’Unione, cui fa riferimento dunque tale disposizione, costituisce un principio generale del diritto dell’Unione derivante
dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri, che è stato sancito agli articoli 6 e 13 della Convenzione europea
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, e che è
attualmente affermato all’articolo 47 della Carta (v., in tal senso, sent. 15 luglio 2021). Ciò premesso, fatta salva
l’esistenza di norme dell’Unione in materia, spetta all’ordinamento giuridico interno di ciascuno Stato membro, in forza del
principio dell’autonomia procedurale, stabilire le modalità processuali dei rimedi giurisdizionali necessari per assicurare ai
singoli il rispetto del loro diritto a una tutela giurisdizionale effettiva, a condizione, tuttavia, che tali modalità, nelle
situazioni disciplinate dal diritto dell’Unione, non siano meno favorevoli rispetto a quelle relative a situazioni analoghe
disciplinate dal diritto interno (principio di equivalenza) e che non rendano in pratica impossibile o eccessivamente difficile
l’esercizio dei diritti conferiti dall’Unione (principio di effettività) (v., in tal senso, sent. 10 marzo 2021). Il diritto
dell’Unione, infatti, in linea di principio, non osta a che gli Stati membri limitino o subordinino a condizioni i motivi che
possono essere dedotti nei procedimenti per cassazione, purché siano rispettati i principi di effettività e di equivalenza
(sent. 17 marzo 2016). Per quanto riguarda il rispetto del principio di equivalenza, risulta, alla luce degli elementi forniti
nell’ordinanza di rinvio e all’udienza dinanzi alla Corte, che l’art. 111, comma 8, Cost., come interpretato nella sentenza n.
6/2018, limita, con le medesime modalità, la competenza della Corte Suprema di Cassazione a trattare ricorsi avverso
sentenze del Consiglio di Stato, indipendentemente dal fatto che tali ricorsi siano basati su disposizioni di diritto nazionale
o su disposizioni di diritto dell’Unione. In tali circostanze, si deve ritenere che una siffatta norma di diritto interno non violi
il principio di equivalenza. Per quanto riguarda il principio di effettività, occorre ricordare che il diritto dell’Unione non
produce l’effetto di obbligare gli Stati membri a istituire mezzi di ricorso diversi da quelli già contemplati dal diritto
interno, a meno che, tuttavia, dalla struttura dell’ordinamento giuridico nazionale in questione risulti che non esiste alcun
rimedio giurisdizionale che permetta, anche solo in via incidentale, di garantire il rispetto dei diritti spettanti ai singoli in
forza del diritto dell’Unione, o che l’unico modo per poter adire un giudice da parte di un singolo sia quello di commettere
violazioni del diritto (v., in tal senso, sent. 14 maggio 2020).

© Copyright 2026. All Rights Reserved • La Tribuna srl • Largo Erfurt 7 - 29122 Piacenza • Registrazione ROC 24492 • Pagina 1/2



Il diritto europeo non osta a una disposizione nazionale che non consente
di contestare la conformità all'UE della decisione di un organo supremo di
giustizia amministrativa
  Diritto amministrativo      

Cristina Tonola 21 | 12 | 2021

Riferimenti Normativi:

• art. 111 Cost.
• art. 47 Carta dei diritti fondamentali dell'UE
• art. 4 TUE 
• art. 19 TUE 
• art. 1, direttiva del Consiglio 21 dicembre 1989, n. 89/665/CEE
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